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OTTOBRE 1492: A CINQUECENTO ANNI DALLA SCOPERTA 
DELL'AMERICA, LIBRI E MOSTRE IN SERIE IL ¿ 1 0 M A L É . 

N u o v o m o n d o fra 
v e c c h i p r e g i u d i z i 

Franco Cardini 

Non se ne può piU. Tra celebrazioni e deni­grazioni colombia­ne, esposizioni ma­gniloquenti e piagnistei di indigenisti o sedicenti tali, quella che poteva essere una buona occasione per chiarir­si le idee sulla scoperta del­l'America un momento fon­damentale della storia uma­na, la fine delle «civili tè a compartimenti stagni» e l'avvio dell'«economia-mon-do», si è trasformata in un costoso e chiassoso luna park ideologico. 
A parte qualche buon con­vegno e qualche buona espo­sizione, il resto è stato un pollaio, un grugnire e uno squittir luoghi comuni. E il lato grottesco della questio­ne, a ben guardare, risiede anzitutto proprio nel mecca­nismo del centenario e della celebrazione: è mai possibile che un tanto tragico e scan­daloso evento come la sco­perta dell'America (che ha comportato come taluni illu­stri studiosi ci hanno detto tanta vergogna e un cosi fe­roce genocidio) abbia dovu­to attendere 11 cinquecente-nario per essere denunziato? 
La verità è che i denigrato­ri sono retoricodipendenti peggiori dei celebratoli; e che ormai l'undustria della cultura per centenari è en­trata a fondo nel nostro si­stema di produzione e di consumo. Il che può anche darsi che produca ricchezza o che comunque faccia ru­more: ma con la compren­sione seria delle cose ha po­co a che vedere. 
Ad ogni modo, qualcosa di buono quanto meno sotto il profilo bibliografico è uscito anche nel nostro Paese. Ve­diamone i tratti, astraendo evidentemente da quelle opere che, come Wachtel e Todorov, appartengono or­mai ai classici della storio­grafia relativa al Nuovo Mondo. 
Anzitutto, Isabella di Ca-stiglia. Il suo nome è risona­to sovente nelle cronache di questi mesi, quasi sempre a sproposito. Se ne è fatta una feroce colonizzatrice, una bigotta fanatica, un'isterica con evidenti tratti di insod­disfazione sessuale, perfino una ladra; e, beninteso, una razzista. Si può anzi dire 

che, a proposito di Isabella, la produzione bibliografica e pubblicistica si è spaccata in due: da una parte un ristret­to manipolo di studiosi seri, che hanno continuato a in­dagare su una figura di so­vrana complessa trattando­la com'era legittimo quale soggetto storico; dall'altra una ciurma di ideologi im­provvisati, di rimasticatori di libri altrui, dì moralisti orfani di tutte le utopie uma­nitarie del mondo e di suf­fragette per le quali perfino Franca Rame è una studio­sa. 
Ma qualcosa di buono c'è. In Isabella di Castiglia, Ga­briella Airai di e Consuelo Várela fanno finalmente con spregiudicatezza e abilità il punto sulla grande sovrana. Anzitutto, due spécialiste di alto livello: Gabriella Airal-di, cattedratica a Genova; Consuelo Várela ricercatri­ce del Consejo superior de investigaciones di Madrid. Dalle pagine delle due stu­diose esce una Spagna dura, violenta, «medievale», ma al tempo stesso una donna che sa rivendicare il suo ruolo femminile pur restando re­gina e che le ricerche qui esposte ripropongono nella SUA reale proporzione, anzi­tutto politica. Allegata al li­bro, la traduzione italiana di quel due splendidi docu­menti che sono il Testamen­to e il Codicillo di Isabella, due modelli di saggezza re­gale e cristiana. 
Ma che cosa ha significato, a livello anche mentale cul­turale, la scoperta del Nuovo Mondo? Ci rispondono in modo tanto affascinante quanto storicamente pun­tuale sia Juan Gii con Miti e utopie della scoperta sia Ma­rinella Pregliasco con Anti-lia. L'America è stata davve­ro «scoperta», o non piutto­sto «inventata»? Da millenni si parlava, tutte le civiltà ne parlavano, di Isole Beate, di Antipodi, di Terre Sconociu-te. Gli atlanti medievali pul­lulano di Antille, di Califor-nie, di Amazzonie; e per con­tro nel Nuovo Mondo, per molto tempo, non si è fatto che cercare l'ombra e l'im­pronta dell'antico. Poteva esistere qualcosa che la Bib­bia e Aristotele non avessero conosciuto o quanto meno 

previsto? E ammettere che si, ciò poteva esistere, non equivaleva a scuotere le radi­ci del mondo? Insomma, qui sta la base ragionevole (si, avete letto bene) delle teorie che tende­vano a negare l'anima agli in-dios. Se queste nuove creatu­re sono in realtà i mostri di cui hanno parlato Plinio e Solino, se questo nuovo mondo è quello dei romanzi di Alessandro, allora tutto torna: ma se questa è gente come noi, come mai non sembra essere stata finora compartecipe del disegno di­vino? Cosi, al solito, si ricer­cavano le ragioni del futuro nelle pagine degli antichi, Pa-tres e Auctores che avevano detto tutto. E alla fine la «scoperta» si scomponeva, si scioglieva nei vecchi miti. Oppure si inscatolava la pro­blematica nuova entro le vecchie premesse e allora si discettava sul diritto natura­le degli in dios e ci si chiedeva se e fino a che punto si avesse diritto di convertirli. 
La conquista territoriale di un nuovo mondo andava pur giustificata, pena quella crisi d'identità che allora non ci fu e che oggi invece sembra minacciarci: ma que­ste cose Cari Schmitt le ave­va già spiegate nei capitoli centrali di R nomos della ter­ra (Adelphl) e non è certo col­pa di nessuno, se non di loro stessi, se indigenisti e cristia­ni di sinistra sono tanto igno­ranti da credere che la Cri­stianità del XVI secolo non si fosse interrogata, e con se­rietà, e magari con angoscia, su questi problemi. 
Problemi non risolti, se an­cora animano i dibattiti. Che di solito o sono fra specialisti di alto livello (ma difficil­mente spendibili in un'area che non sia quella stretta­

mente scientifica), o sono chiacchierate volgari. Qual­che eccezione c'è: ad esem­pio gli atti del convegno te­nuto nel Magistero di Peru­gia nel dicembre 1991 su La scoperta dell'America con la partecipazione di Claudio Pinzi, Francesco Gentile, Raimondo Luraghi. Le posi­zioni erano varie e ce n'era davvero per tutti i gusti: tut­tavia la discussione si è man­tenuta a un livello scientifico serio e al tempo stesso ha sal­vaguardato le fondamentali esigenze di comunicabilità anche per un pubblico di in­tervenuti folto, rappresenta­to soprattutto da studenti. Gli atti sono raccolti nel nu­mero 26,1991, della rivista «I Quaderni di Avallori», e chi li leggerà in esteso giungerà al­la non insignificante conclu­sione che la «leggenda nera» relativa agli «orrori» della conquista spagnola è stata in gran parte creata come for­ma di proiezione per occulta­re in un modo o nell'altro un ben altrimenti reale genoci­dio, quello degli indiani della parte settentrionale del con­tinente perpetrato nel secolo scorso. E non è poco. 
In cbe cosa poi sia davvero consìstita l'opera di civiliz­zazione spagnola, lo spiega infine Jean Dumont con un libro controcorrente che tut­te le persone intelligenti (specie nel mondo della scuola) dovrebbero leggere per mettere a tacere i propri dubbi sulle «colpe dell'Occi­dente». Si tratta di R Vangelo nelle Americhe. In poche ma informatissime pagine, Du­mont fa giustizia delle bugie lacrimose sul genocidio, ri­dimensiona la questione del­lo «shock microbico», mo­stra come corona spagnola e Chiesa cattolica si trovarono a difendere con risolutezza gli indios contro l'avidità dei coloni che proprio per tra­volgere queste difese, nel pri­mo Ottocento, si trasforma­rono in libertadores. Dumont dimostra ancora quel che del resto era noto (ma che molti fingono di non sapere), vale a dire che l'America precolom­biana era un molto poco invi­diabile paradiso, dove esiste­vano schiavitù feroce ed eca­tombi umane. 
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Dietro le nuove tensioni c'è la volontà americana di mettere in ginocchio l'Europa 

M a la Cee si guardi dal dollaro 
di Raul Cardini Le tensioni e gii scon­quassi valutari ed economici di questi giorni sono diretta conse­guenza della volontà poli­tica degli Stati Uniti di mettere in difficoltà noi europei. Il venir meno di una parità monetaria cen­trale, per effetto del de­prezzamento artificioso del dollaro, ha rotto gli equilibri internazionali e disastrato il "world tra-de", come dimostra l'im­possibili tà 1 di concludere in maniera equa e accet­tabile il negoziato Gatt in corso da oltre sette anni. In altra epoca, la solu­zione del gigantesco con­tenzioso apenosi tra Bru­xelles e Washington sa­rebbe già stata affidata al­le armi. Per nostra fortu­na quésto non è più pos­sibile, almeno nel mondo civile e sviluppato, ma non è detto che una guer­ra economica produca ef­fetti meno dirompenti. Perché di guerra si tratta, anche se gli americani hanno deciso di combat­terla con le monete anzi­ché con i missili a testata nucleare. L'Europa si tro­va da mesi sono il fuoco di un dollaro al ribasso 

che ne riduce gli spazi di manovra e i mercati di sbocco, mettendo a re­pentaglio quella costruzio­ne sociale faticosamente realizzata negli ultimi quarantanni e la stessa , prospettiva di unificazio­ne. 
Il nostro nemico non è il marco, ma il dollaro. O, meglio, la politica ag­gressiva americana che trae origine dalla più de­teriore interpretazione del lapitalismo, quello di stampo colonialista. Biso­gna diffidare quando esponenti dell'ammini­strazione Bush dichiarano di volere un'Europa forte. In realtà gii Stati Uniti, che fortunatamente han­no già sconfitto il comu­nismo con gii embarghi e l'arma monetaria, adesso pensano di ripetersi ai nostri danni. 
La caduta dell'impero sovietico è iniziata nei primi anni 70, con la fine 

della convertibilità del dollaro in oro ed è pro­seguita con la corsa al rialzo della divisa ameri­cana, che ha trovato il suo culmine alla metà de­gli anni 80. Una manovra ben orchestrata, che insie­me alla strategia degli ar­mamenti e alle guerre stellari di reaganiana me­moria ha strangolato l'e­conomia di Mosca fino al collasso e alla resa. Certo, questa guerra economica ha prodotto altre vittime, a cominciare dai Paesi del Sudamerica, il cui de­bito in dollari è esploso oltre ogni limite di guar­dia. La stessa società americana è uscita a pez­zi dal conflitto, con un apparato industriale im­poverito, una pesante per­dita di competitività delle proprie merci sui mercati internazionali e forti ten­sioni sociali interne. 
Poco importa, gli uo­mini del presidente Bush 

avevano già individuato il nuovo obiettivo: smantel­lamento degli arsenali grazie alla fine della guer­ra fredda con l'Unione Sovietica (operazione itC buona parte spesata dal conflitto del.Golfo) e at­tacco economico all'Euro*7 
pa e al Giappone per re­cuperare la leadership dei mercati. Ancora una vol­ta l'arma scelta é stata quella monetaria. Il de­prezzamento del dollaro, la valuta degli scambi in­ternazionali, sulla cui pa­rità valutaria erano stati fissati gli accordi del Kennedy Round, ha pro­gressivamente messo a re­pentaglio gii equilibri mondiali. 

L'Europa ha le sue col­pe. La prima: essersi pre­sentata allo scontro in or­dine sparso, con le econo­mie e i conti di alcuni Paesi fondamentali anco­ra in disordine (Italia e Gran Bretagna in testa, anche se per ragioni di­verse). La seconda: aver consentito l'annessione della Germania dell'Est senza prevedere un regi­me di transizione, a un "prezzo che i Fatti hanno dimostrato essere di gran lunga sottostimato. La 'terza: non aver capito la' reale portata della posta in gioco ed essersi fatti trascinare in una trattati­va dissennata in sede Gatt, a causa anche della latitanza di stati membri come Francia e Germa­nia. 
Quel 49% di voti con­tran al referendum fran-'cese rappresenta un bru­sco richiamo alla realtà. Significa che una fetta consistente dei cittadini europei, quasi la metà, non è disposta a sacrifica­re nulla dell'esistente sul­l'altare dell'ideale unita­rio. Ed è giusto che sia cosi. Solo dei governanti sconsiderati potrebbero pensare di smantellare 
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quei meccanismi di salva­guardia sociale faticosa­mente costruiti, oltre i quali non resterebbe altro che una colonizzazione selvaggia della nostra eco­nomia. 
,.L'Europa è . già. una realtà, sufficientemente attrezzata e sofisticata per andare avanti verso l'uni­ficazione monetaria e po­litica. A patto che indivi­dui con chiarezza quale è il nemico in questo mo­mento di grande incertez­za e confusione. Non ho dubbi che uomini come Mitterrand e Kohi sappia­no muoversi con coeren­za e decisione, supportan­do a dovere le azioni del­la Commissione di Bru­xelles. 
La stabilità di cui l'Eu­ropa ha bisogno potrà es­sere raggiunta solo in pre­senza di una parità mo­netaria mondiale omoge­nea, che crei una nuova solidarietà e quindi un ar­gine all'inflazione dilagan­te. Non a caso le monete europee (non solo la lira) e con la sola esclusione del marco per i motivi che abbiamo detto, rin­corrono il dollaro al ri­basso, in cerca di nuovi punti di equilibrio. S'indi­vidui dunque una unità di conto internazionale, sulla cui base potremo af­frontare finalmente un negoziato Gatt serio e non arrendevole alle pre­tese americane di destrut­turare il nostro ambiente e la nostra- società. Prete­se americane che. peral­tro, non sono supportate dalla loro capacità di pre­visione. Infatti, è dal feb­braio scorso che garanti­scono al mondo un'uscita dalla recessione che inve­ce è ben lungi da venire. Anche perché può venire solo in un clima di ragio­nevolezza sociale, che sappia tener conto anche delle regole elementari della matematica. 
Gli europei devono ri­cordarsi che le basi della loro società sono costate 40 anni di onesto e duro lavoro, si sono rafforzate nella democrazia, merita­no di essere difese contro ogni tipo di aggressione. 



Intanto il Giappone conquista l'Asia 
BANGKOK — L'Europa? Una po­tenza lontana, disunita, distratta e tutto sommato poco potente. Questa è ormai l'impressione che si sta dif­fondendo in Asia del nostro conti­nente fino a poco tempo fa visto, in­vece, come una entità politica ed economica in ascesa, capace di fare da contrappeso alle varie potenze che premono su questa regione: so­prattutto al Giappone. 
Tutte le notizie che di questi tempi vengono dall'Europa — le uniche che i giornali e le stazioni tv asiatiche ri­portano — non fanno che confermare questa impressione. L'unità europea è qui considerata già morta col voto danese: la svalutazione di varie mo­nete rende sempre meno verosimile la prospettiva di una moneta unica; il conflitto jugoslavo dimostra ai thailandesi come ai cinesi che que­sta stessa Europa, venuta spesso in Asia a parlare di diritti umani ed a condizionare i suoi aiuti al rispetto di quei diritti, non fa molto per risol­vere la guerra civile in Bosnia — una guerra che qui, dove tanti sono mu­sulmani, è concepita soprattutto co­me una guerra di religione —. R Vecchio Continente non ha certo il potere di in­fluenzare i destini dell'Asia e di apportare un contribu­to positivo ai conflitti di questa regione. In ragione della debolezza politica, lo stesso potere economico dell'Europa appare ora un impacciato gigante con i piedi d'argilla. 

Di pari passo a questo fe­nomeno di ridimensiona­mento dell'immagine del­l'Europa si verifica un ge­nerale abbassamento della presenza europea in Asia: diminuiscono i turisti, di­minuiscono gli uomini d'affari. Attratti dalla mag­giore vicinanza e dalla maggiore facilità di con­tatti, molti investitori euro­pei, che prima si avventu­ravano in Asia, preferisco­no fare le loro scommesse nell'Est europeo. Persino la diplomazia europea, impe­gnata a occupare le sedi delle nuove Repubbliche dell'ex URSS, tralascia le sue atti­vità in questa regione. 
Con la fine della guerra fredda, gli stessi Stati Uniti hanno ridotto i loro impegni militari in questa regione e con ciò hanno visto immediatamente diminuita anche la loro influenza. La conseguenza immediata di questa 'ritirata- — diciamo cosi 'occiden­tale' — dall'Asia è stata una crescita di presenza da parte di quella Gran­

de Potenza orientale che è il Giappo­ne. Nel giro degli ultimi anni il Giap­pone ha aumentato notevolmente la propria posta sui vari tavoli del gio­co asiatico e si appresta ora, con grande cautela e circospezione, ma con altrettanta determinazione, a proteggere quelle sue posizioni eco­nomiche rafforzando il proprio ruolo politico e militare. La prossima settimana sbarche­ranno in Cambogia alcune centinaia di soldati con la bandiera del Sol Le­vante. Saranno i primi a mettere pie­de fuori dal Giappone dopo la Se­conda guerra mondiale. Vanno a far parte del contingente Onu. incarica­to di garantire la pace e le elezioni in quel Paese, ma il simbolismo di que­sto *ritomO' non sfugge a nessuno in Asia dove il ricordo della conquista e delle atrocità giapponesi di mezzo secolo fa è ancora vivo. In vario modo e con diversa inten­sità tutti i Paesi dell'Asia, dalla Co­rea a Singapore, avevano sperato molto nell'emergere di una Europa unita come contrappeso sia agli Sta­ti Uniti che al Giappone e tutti, in vario modo, dalla Cina alla Thailan­dia, sono ora preoccupati di vedere che la Potenza Europea non diventa una realtà e che un'Europa incerta e tutta piegata su se stessa abdica, proprio a favore del Giappone, le sue responsabilità asiatiche. La mancanza di visione e di deter­minazione europea davanti al pro­blema dei Balcani fa temere qui lo scoppiare sempre più pericoloso di simili conflitti nell'Est, nell'ex Unio­ne Sovietica e nell'Asia centrale, non solo quella fino all'anno scorso go­vernata da Mosca, ma quella ancora oggi sotto il potere di Pechino. L'e­ventuale instabilità della Cina fa ac­capponare la pelle di tutta l'Asia. Anche senza questa visione di ca­tastrofe, la presente situazione dal punto di vista asiatico è già abba­stanza preoccupante. Lo è anche per l'Europa che se mai riscoprirà un suo interesse per l'Asia, finirà, ve­nendoci in ritardo, per trovare tutti i posti occupati dagli attivissimi giapponesi che fanno dovunque di tutto per appianare la loro strada: mandano in Cina l'imperatore per la prima storica visita dopo quella di Hirohito nel Manclukuò, comprano terreni e fabbriche, corrompono fun­zionari e monopolizzano tutti i mer­cati possibili. 
Se un giorno qualcuno cercherà di vendere in Cambogia delle auto eu­ropee fallirà sicuramente. I 153 mi­lioni di dollari del budget Onu. desti­nati a garantire la circolazione dei funzionari della pace, sono già stati tutti spesi: per comprare Toyota e Nissan. Quel mercato è già perso. 

Tiziano Teraani 
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Siamo tutti 
cittadini di Sarajevo 

di MAURIZIO BLONDET 

4 

Due corpicini ormai pie­trificati, con il pannolone macchiato di sangue: così una tv privata ci ha mo­strato i piccoli cadaveri dei due bambini (il più piccolo aveva 13 mesi) uc­cisi a Sarajevo, mentre un convoglio scortato dall'Onu cercava di farli uscire dalla città assedia­ta per mandarli in Ger­mania, in salvo. 
Quel cecchino 
non è un pazzo 

In queste immagini c'è qualcosa che agghiaccia più della pietà e dell'orro­re per l'innocenza truci­data: ed è il sapere che non è stato un caso, una scheggia, una bomba spa­rata alla cieca. È stato un cecchino, di quelli che spargono il terrore a Sa­rajevo, a prendere a fred­do la mira con la sua ca­rabina a cannocchiale. A mirare i finestrini di quel pullmann che sapeva af­follato di 50 bambini e al­cune infermiere. E a tira­re. 
Ancor più agghiaccian­te è sapere che quel cec­chino non è un pazzo in­controllato. È un serbo inquadrato e addestrato dall'ex Annata jugoslava (oggi serba), nell'ambito di un piano accarezzato da anni e preparato se­gretamente: vile e feroce, quell'assassino di neona­ti è il prodotto di un siste­ma, di un regime omici­da. Già 1500 bambini, a Sarajevo, sono stati ucci­si così. 

Un diritto 
non scrìtto 

Il mondo delle demo­crazie condannò a No­rimberga, mezzo secolo fa, un regime non meno satanico, impiccandone i dirigenti. Sui piano stret­tamente giuridico, quel processo fu una anoma­lia: uomini vennero con­dannati a morte per aver violato leggi che non era­no scritte da nessuna par­te, anzi furon ritenuti col­pevoli per aver obbedito alle leggi dei loro Paese. 
I giudici di Norimberga non ebbero tuttavia pau­ra di giudicare in base a un diritto che non è scrit­to, se non nel cuore uma­no: il diritto "naturale". In base a questo diritto "naturale" (di cui oggi le dottrine giuridiche cor­renti negano l'esistenza) i mostri del nazismo furo­no condannati per "cri­mini contro l'umanità", che non sono contemplati 

da alcun codice. Fu giusto? Ancora di più: fu necessario. Sul processo di Norimberga è fondata, né più né meno, la legittimità dellle poten­ze vincitrici del Nazismo e della stessa Onu. Esso disse al mondo che il si­stema che aveva vinto na­zismo non era solo una violenza più forte della sua, ma anzitutto un'idea morale, n mondo dopo il nazismo non avrebbe mai più permesso che certe cose potessero essere fat­te agli uomini A nessun costo. 
Invece, certe cose si fanno a Sarajevo, nell'Eu ropa 1992: i serbi ammaz zano bambini, ammassa no i musulmani di Bosnia in lager dove si muore di fame e di percosse, attua no la loro "pulizia etnica' espellendo e terrori zza n do un popolo intero. E l'Europa, e gli Usa — ecco la cosa più agghiacciante — guardano. 

Dov'è l'Europa 
«civile»? 

Persino talune nazioni dell'Europa "civile" (la Francia di Mitterrand) sostengono non tanto se­gretamente le "ragioni" dei mandanti di questi nuovi crimini contro l'u­manità, i politici serbi. Lord Carrington bada a dire che anche gli aggre­diti bosniaci "hanno le lo­ro colpe". La Nato finge di fare un "blocco nava­le" anti-serbo sull'Adria­tico, quando tutti sanno che la Serbia riceve pe­trolio, cibo e armi per via di terra, dalla Romania e forse dalla Russia. 
La scusa per questa inerzia è la volontà di 'Te­star fuori" dal carnaio balcanico. Nessuno in Europa vuol morire per Sarajevo. Ma è un calcolo sbagliato: e non solo per­ché già decenni fa, non volendo "morire per Dan­zi ca", si finì per morire per Parigi o Londra. Il peggio è altro: l'inerzia d'Europa di fronte a Sara­jevo indica forse che è crollato l'invisibile muro che fu eretto a Norimber­ga. 

Nessuno ai mondo 
può dirsi sicuro 

Ora certe cose "sono di nuovo possibili"; non c'è più una legittimità decisa a impedirle. Ma se è così, nessuno può essere più si­curo nel mondo. Senza saperlo, siamo già tutti cittadini di Sarajevo? 



L'allucinante racconto & un croato fuggito dopo 4 mesi di detenzione 
Cicatrici sul corpo e nell'anima: parìa un ex prigioniero dei lago* serbi 

LIVORNO - Su tutto il cor­po, i serbi gli hanno inciso a colpi di rasoio la storia di quattro mesi di prigionia nel lager di S. Mitrovica. Prima che lo finissero, è riuscito a scappare. Nella guerra ha per­so tutta la famiglia, padre, ma­dre, due fratelli. Sua moglie e, per finire, il figlio di tre me­si. Srecko, di Riieka, Croa­zia, lava i vetri delle macchine ai semafori. E* a Livorno da una settimana. Malgrado la barba incolta, dimostra meno dei suoi 29 anni. Pare un ra­gazzino, quasi coetaneo del se­dicenne Gigo che divide la sua sorte e gli fa da interprete. Sre­cko è piccolo e scuro di carna­gione. Accetta di raccontare la sua storia ma non vuole che la gente lo commiseri. Si sente già abbastanza umiliato a do­ver sopravvivere strofinando i vetri e chiedendo l'elemosina. Si vergogna perchè è costretto a dormire in auto e mangiare 
un po' di pane seduto sul mar­ciapiede. «Ero un soldato, un carrista - spiega attraverso l'amico e nel suo inglese stentato -1 ser­bi mi. hanno preso prigioniero e deportato al lager di S. Mi­trovica». Il giovane abbassa 
gli occhi. «Non ci davano da mangiare, solo un po' di ac­qua sporca. Ci hanno lasciato per mesi senza vestiti, nella sporcizia. Peggio delle bestie». Srecko ha un lampo d'odio negli occhi: «Dicevano che ci avrebbero ammazzati tutti per­

chè non eravamo comunisti. Io non lo sono mai stato. Per questo, tanti miei amici sono stati uccisi dopo mesi di tortu­re e sofferenze». Il giovane mostra le brac­cia. Ci sono decine di cicatrici. In certi punti sono stati taglia­ti via lembi di carne. Anche sul petto e sull'addome, il ra­soio è stato affondato con la stessa crudeltà. Ci sono cicatri­ci più o meno fresche. «Mi le­gavano le mani, sul davanti o sul dietro, a seconda di dove volevano tagliare o incidere. Ridevano quando urlavo e sanguinavo». Nel lager ha saputo che tut­ti i suoi cari erano stati portati in un altro campo di prigionia e ammazzati. Non sa come né vuole saperlo. «Mi sono fatto forza. Mi so­no detto che almeno io dove­vo salvarmi. Sono riuscito a scappare. Ho fatto decine di chilometri a piedi prima di ar­rivare in un posto dove c'era­no degli autobus». Srecko pas­sa il confine e arriva in Tosca­na. «Il fratello di Gigo è qui da due mesi. Ci aveva detto che a Livorno si può lavora­re». Il giovane è scappato con al­tri nove croati. A Livorno so­no arrivati in cinque. «Non è vero che qui si può stare be­ne. L'unico lavoro sembra sia questo ai semafori. E noi non siamo da semafori. Prima del­la guerra facevo il saldatore nei cantieri navali. Conosco il mio mestiere. Naturalmente 

mi adatterei a fare qualsiasi al­tra cosa, dal manovale a racco­gliere frutta. Ma non si trova niente». I due giovani croati hanno anche avuto difficoltà per ave­re il «posto di lavoro» al sema­foro. «Abbiamo problemi so­prattutto con i marocchini. Ce ne sono tanti e vorrebbero fa­re tutto loro». 
In una giornata raccolgono dalle 10 alle 30mila lire a per­sona. Quanto basta per man­giare qualcosa e tirare avanti ancora un po'. «Quando sarà finita la guerra, speriamo di poter tornare a casa. Per nes­suno sarà più la stessa cosa. Ma forse avremo un lavoro, la pace...». 
A quanto pare i croati che sono a Livorno, non hanno ri­cevuto aiuti da nessuna orga­nizzazione, laica o religio­sa. «Ma forse è inutile rac­contare. Voi italiani non pote­te capire cosa sta succedendo. Qui la gente non vuole parlare di noi. Non vuole sapere che nel mio paese ci sono un milio­ne di persone che non hanno da mangiare e sono senza ca­sa. Io lo so. So che non ho più una casa e nemmeno una fami­glia. Mia moglie, mio figlio. E sto impazzendo». 

Maurizio Silvestri 
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Svezia/Fine di un mito Italia bionda 
Crisi e disoccupati: 
il benessere scende a 
livelli mediterranei. 
di ENRICO GALLINO 

L 'hanno definita «maelstrdm», un vortice improvviso impetuoso e micidiale, la tempesta finanzia­ria, economica e politico-sociale che sta mettendo in serie difficoltà tutta la Scandinavia. Soprattutto il Paese gui­da dell'area: la Svezia, che sta spro­fondando in una crisi che pare senza via d'uscita. 
Ha fatto scalpore la decisione della banca centrale svedese di portare al 500 per cento il tasso dei prestiti a breve, ma è forse ancora più trauma­tico l'innalzamento al 75 per cento del tasso di sconto, poi ridotto al 50 lunedì 21 settembre. Contestato da tutti, il governatore Bengt Dennis non demorde nella sua politica d'ur­to che a giudizio dei suoi detrattori ha portato un solo risultato: la mag­giore crisi economica degli ultimi settant anni. Dopo la recessione del 1991 (Pil a l -1 ,5 per cento) e del 1992 (Pil previsto in caduta dell'1-1.5 per cento), l'evoluzione del sistema è an­che compromessa per i prossimi due, tre anni. Con un crollo degli investi­menti che non ha eguali nell'Europa occidentale: oltre il 19,3 per cento negli ultimi tre anni. 
Interi settori produttivi allo sbando: costruzioni, meccanica di precisione, metalmeccanica. E anche il sistema bancario e finanziario non è in buona salute. E tutto questo per domare un'inflazione ancora a due cifre nell'anno passato e ora intorno al 3-4 per cento, mentre la pressione fiscale, già a livelli di record mon­diale, è scesa appena dal 56 al 51,5 per cento del Pil. 
In queste condizioni anche la politica di privatizzazioni decisa dal governo di centro­destra pare di difficile attua­zione. Chi potrà comprare le 34 aziende statali immesse sul mercato (valore stimato 

intorno ai 10 miliardi di corone, circa 2.300 miliardi di lire), soprattutto quando l'imposta sui capitali è ancora al 25 per cento e quella sui redditi finanziari al 30? 
E intanto lo stato sociale per eccel­lenza decade sotto i colpi della crisi. Meno servizi sociali (dall'assistenza medica ai sussidi di disoccupazione), ma soprattutto meno dipendenti per portare sotto al 50 per cento la spesa pubblica rispetto al Pil. E la cura dimagrante ha colpito naturalmente di più l'industria privata: disoccupa­zione al 7 per cento (il dato più alto degli ultimi trent'anni), su una forza lavoro di appena 4 milioni. 
Così ora gli svedesi hanno raggiunto un traguardo, si fa per dire, assoluta­mente impensabile qualche anno fa. Ogni suddito di re Cario Gustavo è infatti allo stesso livello di benessere di un italiano. La speciale classifica che calcola il reddito prò capite, in parità di potere di acquisto (elaborato nel 1991 dall'Ocse), ha infatti assegna­to lo stesso punteggio, 78, ai due Paesi, al nono posto in Europa. Quando an­cora nel 1990 la Svezia aveva un van­taggio di ben sei punti. 
Crisi economica, ma soprattutto so­ciale e politica. Un recente sondaggio d'opinione lo dimostra chiaramente. Fino a vent anni fa gli svedesi erano guidati da un profondo senso del dove­

re. Ora. sostiene il sondaggio, quasi tutti non avvertono alcun obbligo di riconoscenza verso il sistema organiz­zato e gestito dai socialdemocratici fin dagli anni Trenta. E la contestazione dei giovani è ancora più forte. Tanto che sono proprio loro a usufruire dei privilegi che il welfare state consente ancora. Ma questa svolta comporta non solo un minor senso di solidarietà (non a caso la Svezia è precipitata dal primo al decimo posto negli aiuti ai Paesi del Terzo Mondo), ma pure la nascita di varie categorie di perdenti. Prima fra tutte quelle dei dipendenti pubblici e degli anziani, che rappre­sentano in Svezia una percentuale di popolazione assai superiore alla me­dia Ocse. 
In realtà, in Svezia i due blocchi politici istituzionali, quello borghese-liberale e quello socialdemocratico, non rappresentano più due alternative contrapposte. Ora ci si divide su op­zioni trasversali ai due schieramenti tradizionali: chi vuole un aumento prioritario della crescita e della pro­duttività e chi insiste su un sistema che ridistribuisce la ricchezza. Ambe­due i gruppi sperano però di aggancia­re il Paese al treno della Cee. Anche se all'interno vi è molta diffidenza sulla politica estera comunitaria, che po­trebbe mettere in seria discussione l'ultracentenaria neutralità svedese. E anche tra alcuni dei Dodici l'eventuale associazione svedese non trova soste­nitori entusiasti. 
Insomma, pare proprio che il para­digma tra economia di mercato e so­cialismo, lo Stato più avvolgente e più fiscale di ogni altro, sia arrivato su un binario morto. E anche l'ottimismo di maniera del primo ministro, Cari Bildt, si è molto stemperato. «La ri­presa è solo rimandata» ha sostenuto due settimane fa. Il giorno dopo la banca centrale svedese aumentava il tasso di sconto. • 

PANORAMA - 4 OTTOBRE 1992 111 

6 



LETTERE AL GIORNALE 

Era Freud a dire 
«Il nemico è la Chiesa» 
Il 9 settembre Paolo Guzzanti, nell'articolo dal titolo «Il diavo­lo nella barba di Freud», accusa di intolleranza il gesuita De Ro­sa e la Chiesa in genere, a suo dire colpevole di aver sempre condannato e di continuare a condannare la psicoanalisi co­me «scienza» erronea, immora­le e nefasta. Ebbene ci terrei a precisare che l'intollerante in questione non è il gesuita De Rosa, né la Chiesa cattolica, ma Freud stesso: non facciamo finta di ignorarlo, caro Guzzanti, Freud fu sempre nemico della Chiesa e alcune sue proposizioni ba­stano a provarlo: «Mi considero uno dei più pericolosi nemici della religione, ma essi non sembrano neppure sospettar­lo»; «I nazisti non li temo. Il ne­mico è la religione, la Chiesa cattolica». E ancora: «Il mio at­teggiamento nei confronti di qualsiasi religione è di critica 
negativa». Si potrebbe conti­nuare a lungo nell'elenco delle esternazioni che Freud fece contro la religione cattolica, contro la «menzogna della sal­vezza eterna» e le «inibizioni» che nascerebbero da qualsiasi spiritualità, interdicendoci così «la gioia dell'esistenza». 

LA TTAUfA & - S - S l 

Senza poi contare che la scientificità della psicoanalisi non è stata ancora provata e che anzi questa «scienza» ha spesso avuto risultati infelici, vorrei notare che la Chiesa ha tutto il diritto di condannare teorie che sono in contrasto con la sua dottrina, come è altret­tanto pacifico che i comunisti condannino le tesi fasciste e vi­ceversa. 
Di questo ultimo fatto, inve­ro, nessuno si stupisce: ma ap­pena la Chiesa riafferma i suoi dogmi e la sua dottrina centi­naia di giornalisti come lei in­cominciano a gridare allo scan­dalo, a stracciarsi le vesti e a ti­rar fuori la solita storia della Chiesa intollerante! Ma noi cat­tolici sappiamo che non è que­stione di intolleranza o di tolle­ranza: una cosa o è vera o è fal­sa, e non è intolleranza definire errore che 2 + 2 faccia 8, e af­fermare che invece 2 + 2 = 4! In questo modo, accusandoci ad ogni piè sospinto di intolleran­za, volete metterci a tacere, e ci siete per lo più riusciti, e desi­derate creare quell'indifferen­tismo, quel malsano pluralismo che ha una sola regola: «Fai quello che vuoi, di' quello che ti pare, anche le cose peggiori, e gli altri tacciano perché altri­menti sono intolleranti»! 

Francesco Ognoli, Firenze 
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C o m u n i c a t o 
Il Centro Cattolico documentazione 

di Marina di Pisa ha ripreso la propria 
at t iv i tà dopo la pausa est iva. Il pr imo 
appuntamento pubblico dell 'anno sarà 
un incontro realizzato in collaborazione 
con il c ircolo culturale San Costanzo 
di Ponsacco e Alleanza Cattol ica di 
Pisa che si svolgerà venerdì 30 otto­
bre, alle ore 21.30, presso la sala con­
ferenze della chiesa del Cannine in 
Corso Italia a Pisa. Parteciperà in ve­
ste di oratore il professor Marco Tan-
geroni. docente di storia medioevale 
presso l'ateneo ci t tadino, il quale farà 
un bi lancio del cinquecentenario della 
scoperta del l 'Amer ica. 

Il Centro Cattolico di documentazione 
quest'anno, ol t re alle consuete riunio­
ni sett imanal i e al l 'att ivi tà es tema, si 
dedicherà in modo particolare alla dif­
fusione della buona stampa. Sono in­
fatt i in programma presentazioni di 
pubblicazioni che riguardano i temi 
più svariati come: giustizia, magia, 
storia e costume. Per ulter iore infor­
mazioni sul l 'at t iv i tà del Centro è pos­
sibi le scrivere al seguente indirizzo : 
Centro Cattolico di documentazione, ca­
sella postale numero 61 56013 Marina 
di Pisa (Pi). 



G 
m u s i c a s a c r a Alla ricerca dei motivi della «crisi», parlano compositori e direttori 

Missa da requiem? 
i MASSIMO IONDINI 

randi titoli sui giornali, ai l'indomani della presenta­none del Congresso nazio­nale di musica sacra di Bo­logna, conclusosi domeni­ca: Mozart «cacciato» dalle chiese, le sue note bandite dai "controriformatori" della musica sacra. 
Titoli anche accattivan­ti, ma niente più. A parte la solita deprimente superfi­cialità di fondo: «In tutti i grandi compositori — pre­cisa infatti monsignor Lu­ciano Miglia vacca, da an­ni maestro di cappella del Duomo di Milano e presi­dente del comitato organiz­zatore del Congresso di Bo­logna — si possono trovare degli splendidi brani piena­mente inseribili in ambito liturgico: come, ad esem­pio. l'Ave verum di Mozart. Del quale, comunque, è le­gittimo supporre una non profonda concezione della liturgia eucaristica». 
A "riabilitare" Mozart dunque, ci pensa proprio uno dei veterani della mu­sica sacra contemporanea, compagno di scuderia (an­che lui infatti fa parte del­l'Associazione Santa Ceci­lia, sorta nel 1880 per rifor­mare la musica sacra a quel tempo fortemente condizionata dalla lirica) di colui che. con le sue di­chiarazioni di due settima­ne or sono, aveva in qual­che modo innescato la mic­cia della presunta polemi­ca: don Franco Baggiani, maestro di Cappella del Duomo di Pisa e direttore dei segretariato di organo­logia della «Santa Cecilia». 
«Sui giornali — chiari­sce subito don Baggiani — si è avuta l'impressione di una sorta di crociata re­sta untnce. ma non è così. Non si può dire che la "Santa Cecilia" sia arroc­cata su posizioni vecchie: ma, essendo l'unica asso­ciazione di compositori e musicisti di genere sacro, vogliamo che si mantenga un certo equilibrio. La mu­sica sacra deve entrare nel­la liturgia, non deve quindi essere genericamente reli­giosa, come quella che. in­vece, può ben trovare spa­zio in concerto o anche nei luoghi di culto, ma fuori dalla liturgia». 
Rimandata così ai mit­tenti l'infondata accusa di escludere certi autori per la loro inadeguatezza —per così dire — «ideologica». 

don Baggiani mene però il dito in una piaga che si è aperta successivamente al­le "concessioni" post-con­ciliari: «Dal concilio Vati­cano II c'è una nuova real­tà che prima non esisteva, vale a dire il canto del "po­polo". Ma. purtroppo, que­sto ipotetico passaggio dal canto delle corali a quello di tutta l'assemblea è stato in balìa della più totale im­provvisazione. Così è suc­cesso che la gente, il popo­lo, rimaneva in silenzio co­me prima e hanno via via cominciato a prendere il sopravvento strumenti e stili giovanili quasi pop». 
«Ora, è da decenni che non si compone vera musi­ca sacra perché chiunque si sente in diritto di com­porre per la liturgia. Sba­gliano quei vescovi che di­cono: noi dobbiamo andare incontro ai giovani. Per­ché, se è così, allora noi musicisti e compositori sa­cri usciti dal conservato­rio, accusati di fare soltan­to il gregoriano e la polifo­nia, dovremmo abdicare al nostro ruolo e lasciarci in­vece trascinare dalle mode facili». 
U giornalista musicofilo Michele Straniero sem­bra d'accordo. Alcuni anni fa pubblicò un volume che esemplificava il cammino della musica liturgica, dal gregoriano alle chitarre, intitolato provocatoria­mente Mira il tuo pop: «La tesi di fondo che mi propo­nevo — spiega — è che le recenti composizioni che accompagnano la celebra­zione eucaristica sono og­gettivamente povere ri­spetto a quelle del passato e rappresentano a mio giu­dizio il segno di una deca­denza, di un progressivo immiserimento della sa­cralità della musica liturgi­ca. Ma. forse, questo è piut­tosto un segno del nostro tempo. Viviamo, infatti, una fase di grande degra­dazione formalistica ed espressiva in tutti i campi della comunicazione. Non credo, comunque, che la colpa della cattiva qualità di molta musica liturgica d'oggi sia in qualche modo da addebitare ad una man­cata direttiva dall'alto». L'attacco più duro alle 

schiere dei più o meno ispi rati menestrelli delle Mes se domenicali viene co munque dalla montagna ma senza mazzo lini di fiori Non c'è riconciliazione per Bepi De Marzi, cinquan­tasettenne organista dei «Solisti veneti» nonché ita­lico «numero uno» nella composizione di canti po­polari e di montagna. At­tacca duro: «Gran parte della musica liturgica sfor­nata in Italia negli ultimi anni da improvvisati dilet­tanti è semplicemente or­renda, inudibile: come or­rendi sono molti testi. La musica nella liturgia deve essere creativa, non ricrea­tiva». 
«Oggi questo tipo di mu­sica è purtroppo nelle ma­ni di chi improvvisa un motivetto e per questo cre­de di essere un composito­re. È necessario, invece, che chi scrive per la Chiesai faccia letteratura profon­da, sia testuale che musica­le. Non si devono sentire brani in stile "sanremese". Per porre fine, però, alT'ef-fetto campeggio" di cene Messe bisogna che si ritor­ni alla grande musica, che deve servire ai giovani mu­sicisti e compositori veri affinché ritrovino la vena. Io. comunque, non sono, pessimista. Occorre recu­perare i testi della tradizio­ne come, ad esempio, i Sal­mi. Diceva padre Turoldo (di cui De Marzi, assieme a Ismaele Passoni, ha musi­cato molte composizioni li­riche, ndr): "Il salmo è la poesia che Dio ha piacere di sentire"». 
Insomma, pare di capire che a molta della musica che accompagna ultima­mente la liturgia manchi proprio il carattere essen­ziale della sacertà. «La bel­lezza e la levità spirituale di certe partiture le rende­rebbe di per sé adatte alla liturgia — chiarisce monsi­gnor Migliavacca —. ma ad esse si devono sposare con naturalezza e grazia i testi sacri, che non necessaria­mente devono essere presi dal Messale. Comunque, la parola giusta l'aveva pro­nunciata Paolo VI: discer­nimento. È questa la vera qualità che ci deve ispirare nello scegliere le forme musicali per la liturgia». 

E naturale: dopo ogni «rivoluzione» (qual è stata, nella fattispecie, quella post-conciliare) viene un periodo di sbandamento e di ricerca di nuovi equili­bri. «La musica sacra nella tradizione occidentale — osserva infatti monsignor Pierangelo Sequeri. vice­prefetto della Biblioteca Ambrosiana di Milano e compositore di larga fama — si è storicamente model­lata sul latino della Bibbia, che è una lingua con una sua musicalità sulla quale si sono plasmate le forme compositive liturgiche. Ve­nendo meno, dopo il Conci­lio, la lingua che ha gover­nato tre quarti della storia musicale e il 90% di quella sacra, si è creato un vero e proprio squarcio». 
«Ora. quel che noi com­positori dobbiamo fare è cominciare a studiare il rapporto tra la lingua ita­liana della liturgia e la nuo­va struttura della frase musicale, affinché anche l'italiano diventi una lin­gua liturgica: Seper il lati­no questo processo non è avvenuto in un lampo, non può essere diverso per l'ita­liano. Intanto, però, noi musicisti e compositori dobbiamo cercare di con­trastare l'azzeramento, in atto in questi anni, della ricchezza di forme musica­li che la nostra tradizione ha acquisito nei secoli». 
Credito ai musicisti veri, dunque, forgiati dallo stu­dio e dalla pratica musica­le e compositiva perché l'impero delle canzonette non finisca per annientare l'arte vera. «È il solito di­scorso del nova et vetera — conferma Gian Nicola Vessia. direttore editoriale delle edizioni musicali Car­rara, l'unica casa editrice italiana di musica sacra (che tra l'altro quest'anno compie 80 anni) —. Occor­re equilibrio tra ciò che ir­rompe sulla scena e ciò che fa parte della tradizione. Per questo vogliamo dare spazio, sulla nostra rivista Celebriamo, a composizio­ni di giovani musicisti, dai 24 ai 35 anni di età. accanto alle quali però pubbliche­remo musiche sacre del 700 e '800. per non dimenu-care la traccia lasciata da quei maestri. La musica, anche quella sacra, si ali­menta cosi». 
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"Vìa il rock dal temp 
1 • V i * A 

BOLOGNA - « Fuori il Festival di Sanremo, Elvis Presley, John Cage dalle chiese». Basta con « la musica pagana, profana, bana­le, deleteria, volgare, puerile, povera». Stop al rock. Fuori i musicanti dal tempio. 
Parte da Bologna, dall'Emi­lia-Romagna la crociata per la pulizia della musica sacra. Quel­la che si canta, si suona durante la messa e i riti religiosi. E parte sotto l'egida del cardinal Giaco­mo Biffi, il campione del cattoli­cesimo integrale, senza conta­minazioni con i valori «monda­ni». È una mobilitazione per ri­portare la purezza anche nel re­gno delle note. Suo perno sarà il 26* congresso nazionale di mu­sica sacra che partirà mercoledì prossimo sotto le Due Torri. Lo aprirà Biffi, arcivescovo della città, e vi parteciperà pure mon­signor Dionigi Tettamanzi, se­gretario della Conferenza epi­scopale italiana. Sarà una sorta di Concilio di Trento sulla verità di fede applicata alle sinfonie. Un assaggio di quello che succe­derà è già esploso ieri, nella con­ferenza stampa di presentazio­ne, dove il « la» alle accuse è stato lanciato da monsignor Valenti­no Donella. segretario dell'As­sociazione Italiana di Santa Ce­cilia, organizzatrice dell'inizia­tiva, ed è stato subito raccolto da monsignor Ernesto Vecchi, pro­vicario generale a Bologna, uno dei più stretti collaboratori di Biffi. 
Nell'occhio del ciclone sono 

• la Repubblica 
sabato 12 settembre 1992 

di MARCO MAROZZI 

finiti quelli che vengono consi­derati gli effetti deviati e deva­stanti, in campo liturgico-mu-sicale. dei Concilio Vaticano II. Nemmeno molti vescovi e sa­cerdoti si sono salvati. «Hanno accettato un andazzo inaccetta­bile» ha tuonato don Donella. Troppi, prelati e tonache com­presi, hanno creduto che le a-perture del concilio giovanneo di 30 anni fa fossero ifpermesso 
a un generale laissez faire. E così, credendo di andare verso il mondo, hanno permesso che nei templi cattolici si suonasse musica scritta da «incompetenti e canzonettari» ed eseguita da strumenti come quelli «ritmici e permissivi di chiara provenien­za profana, entrati in chiesa con una presenza massiccia e deva­stante». «E l'Europa ha rinun­ciato alla sua tradizione - ha rin­forzato monsignor Vecchi - per prendere come punto di riferi­mento l'America, patria del rock, quintessenza del nulla». E - senza sapere di avere illustri ri­ferimenti pure nella laica esteti­ca di Adorno - il potente prete ha bollato le distanze fra «una mu­sica che è urlo destinato al siste­ma neurovegetativo e una litur­gia musicale che è invece un vei­colo per la parola, la parola di Dio <*anf»ta dagli uomini» «Sia­mo in mezzo al guado - ha am­monito, mescolando Presley e Mose - e fuori da esso dobbiamo guidare il popolo. Dobbiamo la­sciarci alle spalle un vecchio continente dove trova giustifi­cazione ogni Babele espressiva. Un continente che sembra ma­lato di Aids, travolto, senza valo­ri, senza radici, senza umanità». Via allora alla « nuova evange­lizzazione» voluta dal papa e predicata da Biffi. Il cattolicesi­mo non si suona con le chitarre. «Vale sempre l'antica regola, -ha ricordato l'agguerrito don Donella - quella che ammette solo l'organo: altri strumenti possono essere introdotti purché adatti all'uso sacro e au­torizzati dal vescovo». «Molte volte ci si trova in chiesa come in discoteca» si è lamentato don Franco Baggiani, direttore del 

«segretariato di organologia» di Santa Cecilia. «O al Festival di Sanremo» scuote la testa monsi-or Vecchi «Bisogna salvare partecipazione della gente, dell'assemblea ai riti, ma senza cedere al populismo». 
I riferimenti dell'operazione di pulizia musicale sono illustri. Risalgono alla fine dell'800 «quando la profanazione - dice don Baggiani - consisteva nel trasferire in chiesa il genere liri­co e si andava a messa come all' opera». Poi venne il «motti pro­prio» di papa Pio X. le «Solleci­tudini» con cui nel 1903 si rista­bilì l'ordine musicale. «Ora il problema è identico» dice mon­signor Vecchi. E don Donella mette sotto tiro anche le «pre­tenziose messe mozartiane», mentre innalza Gioacchino Rossini di cui domenica, in chiusura di congresso, sarà ese­guita la Messa solenne, con una celebrazione eucaristica ac­compagnata da 2 mila cantori di 60 scholae. Verranno eseguite musiche inedite di compositori viventi sulle parole di antichi te­sti: il modo vero - secondo i cro­ciati delle note - in cui va intesa l'attuaiizzazione della musica sacra. Don Donella lancia 1' S.O.S. «Urge preparare una ge­nerazione di compositori e col­legarli culturalmente con il mondo musicale contempora­neo». 
Da notare che il bando anti­rock parte dalla terra di Gucci-ni, Morandi. Vasco Rossi, Luca Carboni, gli Sltiantos. gli Stadio, Zucchero e via via a citare una larga fetta della storia musicale italiana contemporanea. Nella città di Lucio Dalla che nel 1987 diede la colonna musicale al vi­deo con cui la Curia raccontò la «domenica dei bolognesi». «Che c'entra? - distingue monsi­gnor Vecchi - Mica diede a noi le canzoni che fa fuori! Mica rifiu­tiamo la musica moderna. An­che se personalmente trasmis­sioni come quelle di Videomu­sic le abolirei...». 
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Eppure possiamo farcela 
DI ANTONIO MARTINO * | 

5 

S
iamo immersi in un' 
orgia di catastrofi- g 
sino: la situazione Jj j 
economica italiana 
descritta in termini 
apocalittici da orga­
ni di stampa, poli­

tici ed esponenti dei mondo 
dell'economia. Il termine che 
più ricorre è recessione; un 
noto industriale, dimostran­
do scarsa conoscenza della 
storia economica e ancora mi- ' 
nore senso di responsabilità, 
è arrivato ad affermare che 
si tratta della peggiore reces­
sione dai tempi della crisi 
del 1929. Senza volere mi­
nimizzare nulla, queste affer­
mazioni sono anzitutto sem­
plicemente false. Recessione 
significa diminuzione del red­
dito reale prodotto. In Italia, 
a differenza di altri Paesi, ciò 
non è accaduto: il prodotto 
non solo non è diminuito, 
ma è addirittura aumentato, 
anche se ad un tasso inferiore 
a quello auspicabile. Potrem­
mo crescere di più, ma questo 
non significa che il Paese sia 
piombato in una recessione. 
N é la conclusione è diversa 
se si guarda ad altri indicatori 
della situazione economica: 
per esempio, non si è avuta 
affatto quella massiccia di­
minuzione del numero degli 
occupati che è tipica di quasi 
tutte le recessioni degne di 
questo nome. Se gli indica­
tori reali suggeriscono tutti 
che non siamo in recessio­
ne, che dire della situazione 
monetaria? Anche in cjuesto 
caso, il terrorismo psicologico 
è ingiustificato: l'inflazione, 
anche se maggiore di quella di 
molti nostri partner commer­
ciali, è modesta e nettamente 
più bassa di quanto fosse fino 

Il catastrofismo 
è ingiustificato: 

non siamo in 
recessione. Con 

una gestione 
politica assennata 

l'Italia può 
tornare a vincere. 

Lo spiega un 
economista che 

ha buone ragioni 
per andare 

controcorrente. 
a non molti anni orsono. Il 
«terremoto» sui mercati dei 
cambi non è dovuto ad un' 
improvvisa impennata dell' 
inflazione, ma costituisce il 
salutare correttivo ad una pa­
rità di cambio che col tempo 
era divenuta irrealistica. 

Il catastrofismo non è sol­
tanto ingiustificato, e anche 
assolutamente irresponsabile: 
se si diffondesse il panico nell' 
opinione pubblica e gii italia­
ni smettessero di risparmiare, 
si rifiutassero di acquistare 
titoli di Stato, o si dessero a 

ritirare i loro denari dai depo­
siti bancari, allora si avrem­
mo una crisi vera e grave, 
la cui esclusiva responsabilità 
ricadrebbe su chi ha diffuso 
e continua a diffondere mes­
saggi terroristici. 

Se c'è qualcosa di effet­
tivamente preoccupante nell' 
attuale situazione economica 
è. come tutti sappiamo, la fi­
nanza pubblica: una fiscalità 
complessivamente oppressiva 
e farraginosa, che penalizza 
il lavoro, il risparmio e I' 
investimento; una spesa pub­
blica in crescita incontrollata, 
un deficit che distrugge la 
massima parte di quantole fa­
miglie mettono faticosamente 
da parte; un debito pubblico 
che equivale a circa tre volte 
il debito estero totale di tut­
ti i Paesi dell'America latina 
congiuntamente considerati. 
Stando così le cose, è ingiusto 
e falso dire che l'economia 
italiana è in crisi; ad essere 
in crisi è il sistema politico 
incapace di contenere i suoi 
appetiti, di controllare le spe­
se, di evitare di indebitarsi, 
non certo l'economia privata. 
Ad essere malato non è il Pae­
se, ma il suo mondo politico. 
Se si accetta questa ovvietà, 
le prospettive non sono così 
catastrofiche come ci vengo­
no presentate, perché per ri­
prendere la via dello sviluppo 
sarebbe sufficiente una ge­
stione meno dissennata della 
cosa pubblica: i politici metta­
no dunque ordine a casa loro 
e gli italiani continueranno a 
fare di questo un Paese pro­
spero e dinamico, ammirato 
nel mondo. • 
* Professore ordinario di Econo­
mia politica alla Lutss di Roma. 
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Un salvadanaio più grande 
Nell'atmosfera rilassata d'agosto, venne diffusa qua­si in sordina una notizia rile­vante: secondo r i s ta i il ri­sparmio lordo in Italia nel 1991 sarebbe stato pari a 263 mila miliardi, equivalenti al 18,8 per cento del prodotto interno lordo (Pil). Si tratta di un valore inferiore alla media dei Paesi dell'Ocse e della Cee e notevolmente mi­nore di quelli tradizionali del nostro Paese. Se confer­mata - la stima del rispar­mio è complessa e valutazio­ni successive potrebbero suggerirne una revisione -la notizia è preoccupante. 
Quanto pericolosamente basso sia quel valore si com­prende facilmente se si pen­sa che da quei 263 mila mi­liardi provengono anzitutto gli oltre 151 mi la necessari a finanziare l'indebitamento netto del settore pubblico. Restano poco meno di 112 

mUft miUnrrii p*»r finanziar*» 
gli ammortamenti ed i nuo­vi investimenti: in tutto cir­ca l'8 per cento del Pil, una percentuale che non con­sente certo alti tassi di svi­luppo. Finora la parsimonia del­le famiglie italiane, fra le piti alte al mondo, ha consentito non solo il finanziamento non inflazionistico di disa­vanzi pubblici superiori al 10 per cento del Pil, ma an­che tassi di sviluppo positi­v i In altri Paesi, con minore propensione al risparmio, deficit proporzionalmente molto minori del nostro hanno creato maggiori diffi­coltà: basti pensare agli Sta­ti Uniti i cui problemi finan­ziari si sono manifestati in corrispondenza di deficit fe­derali dell'ordine del 2,5 per cento del PIL I nostri rispar­miatori sono ammirati nel mondo: un paio di »""1 fa l'autorevole «Financial Ti­mes», nel mettere a raffron­to lo sviluppo del Giappone e quello dell'Italia, perveni­va alla conclusione che, pur essendo entrambi ammire­voli era senza dubbio piti sorprendente quello dell'I­talia, che riusciva a correre nonostante l'enorme palla al piede del dissesto pubbli­co. 

Se il dato Istat dovesse, quindi rivelarsi significati-vo di una tendenza destina­ta a durare, saremmo giunti al momento del redde ratio-nem. Se, infatti, non si riu­scisse ad eliminare rapida­mente il deficit pubblico, ponendo termine alla di­struzione di risparmio pri­vato che esso comporta, sa­rebbe difficile evitare una grave crisi finanziaria. Il fi­nanziamento non inflazio­nistico del disavanzo diver­rebbe impossibile, la disoc­cupazione raggiungerebbe livelli ancora maggiori degli attuali lo spazio per gli in­vestimenti produttivi si an­nullerebbe e la nostra parte­cipazione agli accordi mo­netari europei si interrom­perebbe. 
Questo scenario verrà da molti considerato degno di Cassandra; non sarebbe ma­le ricordare, tuttavia, che la mitica figlia di Priamo pro­fetizzava sciagure che si so­no immftnrahilmpntf» rea­lizzate. Del resto, non è det­to che si debba necessaria­mente arrivare a quel risul­tato, non tanto perché il go­verno potrebbe risanare la finanza pubblica (evento as­sai improbabile ma non im­possibile, nonostante tutti gli sforzi del ministro delle Finanze Goria di farne affo­gare nel ridicolo la credibili­tà), quanto perché è assai probabile che gli italiani ri­prendano a risparmiare in misura massiccia. Se è vero, infatti che il risparmio con­tinua ad essere vittima di una massiccia e coordinata campagna persecutoria da parte dei vari governi è an­che vero che l'inefficienza pubblica nella fornitura di servizi sociali impone il ri­corso alle alternative priva­te. Chi avendo compiuto 

quarantanni, crede ancora alla possibilità di ricevere un giorno una pensione sta­tale, è un credulone disin­formato sullo stato di solvi­bilità del sistema previden­ziale pubblico. Se vuole di­sporre di un reddito dopo la fine dell'attività lavorativa, gli converrà provvedere in proprio risparmiando, ed analoghe considerazioni valgono per le tante altre inaffidabili provvidenze del nostro Stato assistenziale. Gli italiani sono quindi co­stretti a tornare a rispar­miare percentuali elevate del loro reddito. Cosi facen­do, salveranno il Paese dalla catastrofe finanziaria e si guadagneranno, accanto al­la nostra gratitudine, le% im­mancabili persecuzioni del governo in carica. 
Antonio Martino 
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Il «vaccino» ami gravidanza fa discutere 

G li «alchimisti» ed esperti in manipola­tone di umanità hanno appena finito di osan­nare i vantaggi dell'aborto chimico (quella Ru 486 che ha provocato la morte di al­cune donne) per annunciare al mondo la loro ultima con­quista: il vaccino antigravi­danza. In realtà già il nome è un inganno perché la gravi­danza non è «prevenuta», ma viene impedito all'em­brione di impiantarsi nell'u­tero (grazie all'ormone Hcg che viene iniettato nella don­na). I sofismi non sono ca­suali: l'uso della menzogna costella la storia dell'aborto e della sua legalizzazione e non solo. Ogni attentato con­tro l'uomo, ogni tentativo di manipolare la nascita e la morte — cioè gli eventi deci­sivi della vita umana — ha avuto bisogno di parole che perdessero il loro rapporto con la realtà o che, meglio ancora, diventassero sigle prive di significato per poter essere accettate: Ivg, Fivet, eutanasia, embryo tran­sfert.. La coscienza fa paura: è sempre necessario una spe­cie di anestetico e occulta­mento. Occultamento che i raggiunge il suo massimo con il vaccino, facendo con­fusione tra contraccezione e contra-gestazione,e tra vac­cino e aborto ci troviamo di fronte all'assurdo concettua­le di trattare il figlio come un virus e la gravidanza come una malattia. Menzogne a parte, il gran­de clamore che la stampa lai­ca ha riservato all'annuncio (in coincidenza ai funerei da­ti demografici in Italia) del ricercatore indiano Gurse-ran Taiwan già nel 1974 ave­va raccontato a Genova le stesse cose. Anche l'Organiz­zazione mondiale della sani­tà lavora da circa ventanni alla realizzazione di un vac­cino e ha recentemente mes­so a punto un secondo «anti­baby». La ragione di tanto impegno ben la spiega lo stesso Taiwan «D vaccino si somministra in un attimo. Un'iniezione « nel muscolo, anche in quello della spalla, ed è fatta. Per il resto si trat­ta solo (fi offrire un motivo valido alla donna perché venga in laboratorio». Tal-war dimentica che nel suo Paese di offrire «incentivi» non c'è proprio bisogno: una legge del '72 obbliga le mogli degli impiegati statali che aspettano il terzo figlio ad abortire pena la perdita del posto di lavoro per il marito. L'«antibaby» è una scor­ciatoia economica ed efficace laddove i più comuni metodi contraccettivi, per essere ef­ficaci, richiedono controlli mediò, prescrizioni, cure e 

come virus 
di GIOVANNI CA2ZANEO 

quindi un certo livello di be­nessere economico del tutto assente nei Paesi in via di sviluppo, «n fatto che que­st'arma venga proposta so­prattutto per il Terzo Mondo rappresenta un tentativo di colonizzazione biologica — sostiene monsignor Elio Sgreccia, direttore dell'Isti­tuto di bioetica dell'Universi­tà Cattolica —. Una congiura eli molte organizzazioni mon­diali priva di qualsiasi ri­spetto verso i popoli in via di sviluppo. Sulla paternità e maternità responsabile tutti siamo d'accordo, però biso­gna vedere con quali mezzi, vie, politiche, e, non ultimo, ricatti economici. Inoltre le politiche di controllo demo­grafico hanno sempre avuto 
un effetto boomerang sul­l'Occidente, con tassi di cre-sdta zero o, addirittura, ne­gativi». «Il vaccino contro la gravi­danza — concorda l'onore­vole Carlo Casini, presidente del Movimento per la Vita— tende a mantenere una si­tuazione di dominio sul Ter­zo Mondo, impedendone lo sviluppo, puntando alla ri­duzione della popolazione piuttosto che sull'aiuto allo sviluppo economico. Quan­do certe fondazioni occiden­tali si trovano di fronte al problema demografico non hanno scrupoli La Fonda­zione Rockfeller. per esem­pio, ha da tempo commissio­nato degli studi volti a mette­re appunto una serie di in­quinanti, da immetere nei corsi d'acqua, per provocare la sterilità». 

Ma «crimini e misfatti» so­no a monte. Le «sofisticazio­ni» dell'aborto chimico sem­brano intaccare la stessa co­scienza della donna. Non c'è più bisogno di un atto di vo­lontà. Si toglie alla donna il momento preciso e cosciente da cui dipende la scelta di abortire: l'iniezione del vac­cino e il richiamo ogni sei mesi provocano numerosi aborti «incosòenti». «Nel passaggio dalla Ru 486 al vaccino c'è un'attenuazione dell'awerubilità di una vita 

già iniziata — dice monsi­gnor Sgreccia —. La donna che fa uso della Ru 486 si ac­corge che l'embrione già im­piantato viene espulso, men­tre la donna "vaccinata" non si accorge di nulla. Questo da un punto di vista etico è un grave peggioramento: sul piano oggettivo ò sono vite umane che vengono inter­rotte, sul piano soggettivo di questo fatto non si ha co­scienza. La diffusione di massa del vaccino porterà alla desensibilizzazione di fronte alla soppressione del­la vita, a un addormenta-mento delle coscienze subdo­lo e insidioso. Tutto questo non si può giustificare col fatto che eoa si risparmia dolore alla donna: resta il problema delle vite umane che vengono soppresse». 
n filosofo Maurizio Mori, specialista di bioetica di Poli­tela, nega che di aborto si tratti: «La gravidanza co­mincia con rimpianto del­l'embrione, che avviene en­tro il quattordicesimo gior­no. Prima non esiste l'em­brione, ma un ovulo fecon­dato, un ammasso di cellule che naviga nell'utero e che non può chiamarsi indivi­duo». Da cellula «navigante» ad individuo grazie all'avvenu­to domicilio? «Noi sappiamo con esat­tezza — dice Carlo Casini — che la vita umana comincia con il concepimento, è quello il momento preciso in cui na­sce l'uomo, con un patrimo­nio genetico unico. Ce lo dice la scienza. L'individualità non è un'aggiunta successi­va. Noi abbiamo un criterio molto semplice dell'umani­tà: ogni essere umano dal suo inizio merita tutela. Gli abortisti sono invece costan­temente alla ricerca di un criterio di umanità che con­senta loro di avere le mani li­bere sull'embrione. Non lo vogliono chiamare uomo, ma qualcosa di diverso ed ec­co che di volta in volta han­no trovato criteri strani che dovrebbero essere garanti di umanità. Hanno iniziato con la soglia dell'autocoscienza. 

L,«antibaby» 
fa clamore 

sulla stampa 
laica che 

lo accoglie 
con favore 

In realtà 
ci troviamo 

di fronte 
a un nuovo 
e micidiale 

metodo 
abortivo 

ma subito gli è stato ribattu­to: allora i malati mentali che non hanno coscienza di sè non sono esseri umani? Quindi hanno stabilito il cri­terio dell'autonomia, ma an­che il neonato non è autono­mo, cosi come il malato, ecc. Allora hanno cercato rifugio in altri criteri. L'ultimo è quello che si potrebbe defini­re di "residenza stabile". Qui si arriva all'assurdo che an­che un nomade non ha dirit­to (fi essere protetto, così co­me tutti coloro che non han­no casa». Gli interessi in gioco sono anche economici II movi­mento abortista difende la non umanità dei primissimi giorni perché solo così è pos­sibile salvaguardare lo svi­luppo della fecondazione ar­tificiale, la sperimentazione sugli embrioni: oltre il quat­tordicesimo giorno, infatti, l'embrione non riesce a so­pravvivere fuori dell'utero. «Gli abortivi che si vuol far passare come contraccettivi (Ru 486 e vaccino antigravi­danza) — conclude Casini— sono i più micidiali: hanno una capacità di morte molto maggiore rispetto ai tipi di aborto finora praticato. Cer­to, sempre di uccisione si tratta ma è come usare armi chimiche o atomiche invece di quelle tradizionali». 
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